PREFAZIONE

«Promettiamo

secondo le nostre speranze

manteniamo secondo le nostre paure»
(François De la Rochefoucauld)

Geppetto aveva appiccicato a Pinocchio i due piedi nuovi e aveva fatto un «vestitino di carta fiorita, un paio di scarpe di scorza d’albero e un berrettino di midolla di pane», quando il figlio, rivolgendosi al suo babbo, soggiunse ...

«- A proposito, per andare a scuola mi manca sempre qualcosa: anzi mi manca il più e il meglio.

· Cioè?

· Mi manca l’Abbecedario.
· Hai ragione: ma come si fa ad averlo?
· È facilissimo: si va dal libraio e si compra.
· E i quattrini?
· Io non ce l’ho.
· Nemmeno io, replicò il buon vecchio facendosi tristo». 

Il seguito della favolosa avventura è noto a tutti e, comunque, è ininfluente nell’economia della questione che si sta per affrontare. Tornano, invece, utili alcune osservazioni.

Innanzitutto, in questa circostanza, il burattino pare sincero, non dice bugie. Infatti non gli è ancora cresciuto il naso, come al contrario accadrà successivamente. Resta in ogni caso importante il suo apprezzamento per il sillabario mancante.

Inoltre, è risaputo che nell’esperienza di vita di ciascuna persona si discernono quotidianamente, i pensieri, le parole, le cose ... e solo alcuni fatti od oggetti si ritiene che siano «il più e il meglio» tra quelli esistenti.

Infine, nel sistema educativo di istruzione e di formazione, le nozioni prime, elementari e indispensabili dello stesso – raccolte in una sorta di abbecedario, concepito in senso figurato – consentono ai cultori e agli operatori, una percezione e una comprensione, facili ed esatte, dell’assetto ordinamentale e curricolare delle istituzioni preposte all’insegnamento-apprendimento. Tanto è vero che il titolo del presente saggio (derivante dal latino tardo, abecedarium) non si riferisce a un libro per imparare a leggere e a scrivere e, a maggior ragione non si richiama a un componimento poetico nel quale le lettere iniziali dei singoli versi si susseguono secondo l’ordine dell’alfabeto, ma esplicita, estensivamente, i principi fondamentali della teoria (o della dottrina) e della pratica (o dell’attività) i quali giustificano, determinano e reggono la composizione, l’articolazione e la costruzione del sistema stesso, nel suo progetto, nella sua modellistica, nella sua struttura.

Sulla base di questa interpretazione, è possibile attribuire anche al sistema educativo – così come risulterà dalla trattazione delle tesi sostenute – un valore di grande rilievo sia sotto il profilo della quantità («il più»), sia sotto il profilo della qualità («il meglio»). Le ragioni sono evidenti: il fine nobile verso cui esso tende, rappresentato dall’istruzione e dalla formazione delle giovani generazioni; l’inseparabilità risoluta del contenitore (insieme dei componenti essenziali dell’impianto), non riducibile a un recipiente anonimo e vuoto, dal contenuto (insieme dei saperi agiti e abilitanti) non riducibili a sostanze amorfe che appesantiscono la mente e soffocano il cuore; il raccordo proficuo instaurato con il contesto sociale (connotato da attese determinate dalla sollecitudine della conoscenza, dall’urgenza della partecipazione, dalla impellenza della resilienza) dal quale (contesto sociale) proviene la domanda di un alto e solido livello culturale, fondamento di intelligenze aperte e professionalità riconvertibili in quanto caratterizzate da una maggiore speciazione e da una minore specializzazione; soprattutto il benessere prezioso dei protagonisti (docenti e discenti) dell’intrapresa educativa nella scuola, nonché “renditometro” sensibile e fedele della stessa. Il benessere dipende, in generale, da due fattori tra essi complementari e insurrogabili: l’acquisitività e l’espressività. Il fattore acquisitivo lega una persona al possesso di beni e servizi in grado di far crescere la sua funzione strumentalistica, mentre il fattore espressivo lega una persona – in forza della manifestazione della sua struttura costitutivamente relazionale – a uno o più esseri umani. Nel primo caso si tratta di un rapporto tra un soggetto beneficiario e un oggetto beneficante, giustificato da un bisogno materiale; nel secondo caso si tratta di un rapporto tra due soggetti socializzanti, giustificato da un bisogno immateriale. 

Applicando questa formula al sistema di istruzione e di formazione si riscontra che il benessere, nel caso riguardante il rapporto tra la persona e le cose, è offerto dalla possibilità di disporre di una organizzazione efficiente, di mezzi adeguati, di attrezzature appropriate, di edifici idonei, di obiettivi chiari, di saperi validi, di metodi illuminati, di didattiche attraenti ... la cui prerogativa è l’utilità, mentre nel caso riguardante il rapporto tra la persona e altre persone, il benessere è generato dal desiderio di accostarsi ai propri simili nell’intento di dar vita a una comunità conviviale ... la cui dote è la felicità. In ambedue le circostanze dello «star bene» (con l’istituzione: ordinamenti e curricoli; con la consociazione dei protagonisti: educatori ed educandi) conta assai poco la quantità delle prestazioni di carattere materiale e conta assai molto la qualità dell’essere e del fare (atteggiamenti e comportamenti) relativamente sia al «possesso» di beni e servizi, sia all’«interazione» di soggetti individuali e collettivi. Qui fa il suo ingresso, con la qualità, una domanda di senso che investe tutti gli “spazi e i tempi” dell’insegnamento-apprendimento: dalle finalità ultime alle motivazioni prime del processo educativo. A tal proposito diventano pressanti e lineari due riflessioni: tutti i provvedimenti, meglio tutte le riformagioni (forme maligne delle innovazioni) che introducono mutazioni esclusivamente ... fisiche, estrinseche, numeriche ... (grembiulini neri, tecnologie invasive, test selettivi, valutazioni sommative, pianificazioni rigide, omologazioni culturali ...) creano, automaticamente, uno stato generalizzato di smarrimento; tutti i tentativi, meglio tutte le ambizioni (forme benigne delle illusioni) che pretendono di premiare il merito avendo come riferimento esclusivo le prestazioni tecniche, i prodotti tangibili, gli esiti finali (voti in cifre, anzianità di carriera, elenco degli incarichi, tabella dei titoli, partecipazione a concorsi, relazioni di missioni ... con la esclusione di accertamenti in ordine alle situazioni di partenza, all’ambiente di provenienza, alle condizioni di vita, ai livelli di progresso, allo sforzo di dedizione, alla premura di riuscita ...) creano un disagio che si estrinseca nel disimpegno, nell’antagonismo, nell’isolamento.

Tutto ciò è l’esatto contrario dello «star bene» che contraddistingue la scuola e la rende gradevole in quanto esso è il frutto maturo del senso e, quindi, della qualità sia della conoscenza che alimenta la vitalità mentale sia della virtù che potenzia la vitalità morale. Il benessere si propone come fulcro del compito della istituzione, una sorta di Qabbalà (Qabbalah) la cui “lettura” e “interpretazione” offrono una chiave per capire il mondo, in generale e quello della scuola, in particolare. Infatti, il benessere germinato dal ben – stare e dal ben – divenire delle persone, non è estraneo alla preoccupazione di chi amministra e governa la struttura destinata all’istruzione e alla formazione. A conferma di questa persuasione, spulciando tra le varie norme emanate sulla scuola, si rintraccia la Direttiva del 24 marzo 2004 che prevede la indispensabilità di curare le «condizioni emotive dell’ambiente di lavoro»; di apprestare «un clima organizzativo che stimoli la creatività»; di offrire «contesti organizzativi che favoriscano gli scambi, la trasparenza e la visibilità dei risultati», in condizioni che incidono sul miglioramento «delle relazioni interpersonali e della cultura organizzativa».

Per creare una atmosfera piacevole e coinvolgente nella scuola, è necessario non sognare una sua palingenesi universale, ma prevedere un risanamento e un riordino della sua intelaiatura in previsione di un suo adeguamento alle attese e ai bisogni delle giovani generazioni. Questo “percorso” che gira intorno all’asse del benessere viene, nel presente saggio, articolato in sei “tappe” caratterizzate da sei voci: focalizzazioni, contesti, sincronie, retrospettive, orizzonti, fondamenti. Muovendo da ciascuna di esse si intende fornire un punto di vista complessivo (di insieme) dell’impianto passato, presente e futuro del sistema educativo italiano e nello stesso tempo una cognizione approfondita delle parole in bilico (strutturali, funzionali, conterminali); degli scenari in atto (società, cultura, Europa); delle scuole in discussione (scelte, problemi, divergenze); degli acquerelli in galleria (stagioni: conflittuale, solidale, alternativa); delle visioni in prospettiva (progetti, modelli, risorse); delle riforme in cantiere (ripartenza, presupposto, innovazione). Questa è la promessa che si cercherà di mantenere, senza paura, smentendo così F. De La Rochefoucauld di cui l’aforisma in esergo di prefazione ... Forse ... perché un po’ di cautela non guasta. Infatti è consigliabile attenuare una ipotesi troppo drastica e una incombenza troppo perentoria ... L’avverbio forse indica un dubbio, una probabilità, una approssimazione. Fra l’altro esprime una condizione esistenziale caratterizzata da un desiderio di prudenza («... Forse perché della fatal quiete / tu sei l’immago a me si cara vieni / o sera»); una prudenza che si nutre, però, di un sentimento di fattibilità plausibile.
� COLLODI C., Le avventure di Pinocchio, cap. VIII°
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